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Con Giovanni 
Valentini 
abbiamo 
iniziato 
nelle 
settimane 
scorse 
una serie 
d'interviste 
sul tema del 
conformismo 
dei media, 
anche 
allaluce 
delle recenti 
notizie 
di concentra­
zioni 
editoriali, 
I procedenti 
incontri sono 
stati con 
Cesare 
Romlti, 
presidente 
onorario 
di Rcs media 
group, e con 
Ferruccio de 
Bortoli, ex 
direttore del 
Corriere de lla 
Sera 

.. SilVIA TRUlll ....... .... .. ..... ...... ....... 
el' sopravvivere bisogna con· 
centrarsi" è il nuovo slogan 
dell'editoria. Dove per "con­
centrars i" non s'intende af­
fatto mettere attenzione .1 
prodotto, alla qualità dell'in­
formazione, ma unire le for .. 
ze. Le famose risorse, le con­
cessionarie di pubblicità, gli 
uffici del personale. E forse 
anche le linee editoria li e le 
notizie. Sul tema Giulio An­
se lmi, o ggi p"esidente 
dell'Ansa,ci risponde con una 
frase lapidaria: "Che le azien­
de editoriali debbano soprav­
vivere usando tutti gli stru­
menti che l'economia mette a 
disposizione mi pare un'ov· 
vietà". 

La recente fusione Stdm­
pa-Repubblica non ha do­
stato scalpore. Perché? 

Sono molte le aziende che si 
sono mosse in questa direzio­
ne e altre lo faranno: non so se 
succede rà davvero, ma in 
contrapposizione al matri­
monio tra Repubblica e Stam­
pa si parla di una fusione tra 
CO/'riel'e della Sera eSol624 O­
re. Il caso Stampa-Repubblica 
è impressionante perché 
coinvolge due tra i maggiori 
quotidiani del Paese, La ra­
gione per la quale tutto questo 
p"ssa sotto silenzio ci deve 
preoccupare. Non tanto per­
ché - unche se è certamente 
vero - se fosse accaduto in 
tempi berlusconiani ci sareb­
bero state aspre polemiche. 
Ma perché questa è l'ennesi­
ma dimostrazione che i gior .. 
naH marciano versO )'i rrilc4 

vanza. Se due quotidiani cO­
meRepubblica e Stampa - an­
che se speriamo che l'impe­
b'110 di mantenere le d ue testa­
te autonome venga onorato -
fin iscono nello stesso gruppo 
vuoi dire che i giornali pesano 
meno. Per i politici . si sa, me­
no giol'l1ali si hanno di fronte 
meglio è. Ai politici pince il 
rapporto diretto, senza inter~ 
mediazioni: vedi Twitter, In­
ternet, Facebook. Piace la te­
levi s ion e dove rarame nte 
vengono co ntraddett i. Mi 
sorprende però che il mondo 
dei giornalisti e dci loro rap­
presentanti , tanto attenti ane 
sciocchezze, fibbia fatto pas­
sare sotto silenzio, nella so­
stanziale indifferenza, un'o­
perazione di questa portata. 
Anche l'o!>inione pubblica, 
nelle sue forme più o meno 
nobili, se n'è sostanzialmente 
disinteressata. Questo avvie­
ne perché attraversiamo una 
crisi della quttle non s'intrn.ve­
de una via d'uscita e perché i 
giornali sono stati lungamen­
te subalterni. Bnsta pensare a 
come sono stati trattati, nel­
l'ordine, Monti ,Letta cRenzi: 
appiattimento a pelle d'QI·so. 
L'informazione non è consi­
derata un bene comune, ma li­
no strumento di potere. 

La mancanza di capaciti cri­
tica è una responsabilità no· 
stra. Quando arrivò Monti cl 
fu una specio di giubilo. roti 

. unificate, si dice per un san-

* 
C'È SEMPRE SPAZIO per un pezzo 
monocolore renziano sul Tg1 delle 

20. ln questi giorni egemonizzati dai fatti di 
Bruxelles, la voce del premier arriva un po' 
più tardi in scaletta, ma non manca mai, Sta­
volta però Renz! è anticipato da uno dei suoi 
ministri : c'è una breve Intervista al titolare 

tore: "Ministro, gli attacchi di Bruxelles han· 
no mostrato l'inefficacia dei servizi d'intel­
ligenceeuropei?", Risposta: "Bisogna impa­
rare da queste tragedie, serve maggiore In­
tegrazione". Domanda: "L'Italia è impegna· 

L U C E tainteatridelicatiinMediorlente,comelraq 

degli Esteri, Paolo Gentiloni. Le domande nòn fanno 
tremare i polsi, Le rispostelelasciamogiudicareallet· 

e Libia. Aumentano I rischi di attentati nel 
nostro Paese?" Risposta: "Non credo si possano fa re 
calcoli di questo genere. L'importanteè avere il profilo 

giusto, quello di un Paese che contrasta il terrorismo. 
Lo stiamo facendo in Iraq in modo molto serio, in Siria 
stiamo contribuendo alla tregua che dà respiro al pae· 
seein Libiastiamocercando portare la pace". Doman­
da: "Dopo due mesi, a che punto è la ricerca della verità 
sulla morte di Giulio Regeni?". Risposta: "Credo che 
dobbiamo prendere sul serio l'Impegno ad altissimo 
livello dell'Egitto di collaborare fino in fondo, Noi ci a­
spettiamo una cosa sola: la verità". 

Giulio Anselmi "II segnale della concentrazione tra testate 
non può che essere letto come la prova di un declino progressivo" 

so di liberazione d.1 b.rlu­
sconlsmo.Maèaccadutoan­
eh. dopo, con gli altri pr.­
mler. 

È cosÌ vero che dopo l'.rrivo 
di Monti, per l'imbarazzo, 
smisi di portare illoden che 
avevo comprato a Milano da 
Bardelli in favore di un nor­
male cappotto. È veroche ci fu 
un certo sollievo per l'uscita 
di scena di Berlusconi, un'ot­
tima cosa di per sé. Monti ha 
colto alcune occasioni, fatto 
alcune cose posi rive, salvo poi 
limpoliticRrsi' più del neces­
sario. Gli mancava l' ìntelli­
genza tattica degli ex demo­
cristiani che ]0 hanno imme­
diatamente accerchiato. Si è 
curato di durare add irittura 
facendo un partito, cosa per la 
quale era lllanifcstilmente i­
nidoneo. In tutto ciò ha co-

minclatoacsserecriticatodo­
po la sua caduta. Senza alcun 
pudore quelli che lo avevano 
osannato, hanno cominciato 
a considerarlo un pUllgiball. 
Letta non ha fatto in tempo 
nemmeno a essere adulato. Il 
modo in cui Renzi lo ha ac­
compagnato alla porta - né 
lealmente, né da amico. con u­
na frase che ha messo tlltti 
quelli che himno a che fare 
con lui sull'nvviso - ha intro­
dotto un elemento di ironiil 
che forse in quel momento ci 
stava. 

Il giovane politico anda ... -
vanti Banza curarsi minima­
mente di dò eh. lo drconda­
va. 

Renzi èil veroelcmentochefa 
la differenza, dotato di grandi 
doricomunicativeenltrettnn .. 
to grande arroganza. Hl! mes-

so subito in atto Ulla tecnica 
che tanti in passato avevano 
invano tentato, e cioè non fare 
prigionieri. Tutti hanno an­
nusato l'arin immediatamen­
te è c'è stato l'appecorona­
mento generale. Ha dichiara­
to che non aveva alcun inte· 
resse per i giornali, per laRai, 
invece ha un orecchio molto 
attento per ciò che i giornali 
scrivono, Addirittura più di 
quanto non facesse Berlusco­
IÙ. 

È l'Informazione che si ò al'" 
plattltasulmododlpro.ed .. 
re, sempre per sottrazione, 
della polltl •• ? O vlcever .. 
un'Informazione poco vigila 
e puntuale h. prodotto que­
.to modo Infantilo e .empll­
Il.ato del dlscor,o politico? 

Non è giusto generalizzare. 
Però: lei vede mai giornalisti 

(Valbrevenna, 
Genova, 
1945) 
Laureato In 
Giurispruden­
za, Inizia a 
collaborare 
conII 

per passare, 
nel 1969 a 
Stampa Sera 
e successiva­
mente a La 
Stampa ea 
Panorama. 
Do11977 al 
1984 ha 
lavorato ali 
Secolo XIX; in 
seguito è 
stato 
direttore del 
settimanale Il 
Mondo 
(1986). Nel 
1987 è 
passato al 
Corriere de lla 
Sera come 
vicedirettore. 
Promosso 
condirettore 
nel 1992, nel 
1993 diventa 
direttore del 

direttore 
dell'Ansa, de 
L'Espresso 
dal 1999 al 
2002,dal 
2005 al 2009 
della Stampa. 
1122 aprile 
2009 lascia 
La Stampa 
per assumere 
la presidenza 
dell'Ansa, Dal 
2012 al 2014 
èanche 
preSidente 
della Fleg 

"L'era di Stalnpubblica 
è quella dei giornali 
che non contano più" 

che di fronte a un 'affermazio­
ne palesemente fals a, impre­
cisa, generica od opinabilissi­
Ina di un politico sulla cresta 
dell'onda,contestalarisposa? 
E che lo faccia con dati? Suc­
cede solo con i caduti in di­
sgrazia, con gli irrilevanti. C'è 
un elemento di incultura 
nell 'informazion.e: spesso il 
giornalista non sa di cosa par­
la e procede superficialmen­
te. c 'è llll problema di scarso 
coraggio: bisogna aver voglia 
di sopportare le rogne. Sap­
piamo benissimo che certi 
giornalisti non sono graditi , 
vengo no allontanati, n on 
vengono invitati nei talkshow 
ed esclusi dai dibattiti perché 
sono precisi e fastidjosi Dun .. 
que è un fatto di viltà, ma bi­
sogna anche dire che non so­
no molti i direttori e gli editori 
disposti a difendere i colle­
ghi. 

In un'intervlst •• Tv2000lo1 
ha detto: "L'.tlca del caplta­
IIsmo,lrlducealfareplù,ol­
di. Un modello .Iternatlvo 
per lungo tempo è stato la 
socialdemocrazia che lenta­
va di medlaret .. le •• Igenze 
del mercato e la tutela del 
deboli". ~ Il grande tema 
d.II'ultlmo deconnlo: l'Inde­
bolimento del welf're ha a­
cuito le dlsuguagllanz •• 
Tanto che un reportdel2013 
di Jp Morgan • per un c.rto 
peri~do .. Ionlsla di Repub­
blica • attaccava I. Co,tltu­
zlonl del Sud Europa, troppo 
socialiste. C'è stata poca vi­
gilanza anche su questo? 

Obiettivamente si. I media -
anche qui con qualche ecce­
zione - tendono ad ascoltare 
più che la voce del padrone,la 
tesi dominante. Ogni tanto gi-



CONTROCALTAGffiONE 

Sciopero poligrafici: 
molti quotidiani 
non sono in edicola 

O OGGI NUMEROSI QUOTIDIANI 
non sono in edicola a causa dello 

sciopero nazionale dei poligrafici, i profes~ 
slonisti che permettono al giornali di andare 
in stampa. L'agitazione è indetta da Sic Cgil, 
Fistel Cisl e Uilcom UiI, a partire dalla ver­
tenza che riguarda i giornali del gruppo Cal­
tagirone (1/ Messaggero, Il Gazzettino, Il Mat­
tino, Leggo, Corrler. adriatico, Nuovo quoti-

diano di Puglia e Incittà). "Scioperiamo - scri-' 
vano le segreterie dei sindacati - contro l'at· 
teggiamento di editori come il Gruppo Cal­
tagirone, che in barba a tutte le regole del 
Settore pensano di fare concorrenza sleale 
utilizzando un diverso contratto nazionale 
di lavoro. SCioperiamo contro chi utilizza i 
licenziamenti per raggiungere scopi legati al 
profitto destrutturando le regole; contro chi 

precostituisce società ad hoc per il trasferi ­
mento forzoso del personale. Scioperiamo 
contro chi ricopre ruoli di assoluta respon­
sabilità nella Associazione Datoria le del 
Settore (la Fleg, ndr) che dovrebbe difende­
re il Contratto Nazionale di Lavoro poiché ne 
autorizza la stipula, ma contrariamente a 
ciò nelle proprie aziende preferisce destrut­
turare le regol.limitando tutele e diritti", 

ra una parola d'ordine: ricor­
do quando l'Avvocato Agnelli 
cominciò a parlare di "econo­
mia reale contro economia 6-
nanzim·jzzata", e tutti gli an­
darono dietro. Per quel che ri­
guarda lo st.to sociale, la ri­
cetta "welfare più crescita" 
ha funzionato a lungo e ora 
non funziona più, se non altro 
per l' andamento generale 
dell'economia: basta vedere 
quel che accade nel Nord Eu­
ropa, in Paesi che perdecenni 
sono stati I. culla del welfare. 
Ora c'è stata una curvatura 
verSO destra. Della socialde­
mocrazia, direi quello che 
Churchill diceva della demo­
crnzia: non è un gran bene, ma 
è il minore dei mali, Oggi il 
contesto è cambiato. I I welfa­
re presupponeva uno Stato 
nilzionrue forte, con risorse da 
distribuire. La rete di prote­
zione per tutti purtroppo ha 
molti buchi. L'Europa è stata 
capace di curare gli interessi 
economic:i, ma non la difesa 
sociale, Abbiamo vissuto l'in­
gresso nell'éuro - e attenzio­
ne; non sto dicendo che dob­
biilmo uscirne - oltre che co­
me un importante fatto di po­
litica e;:onomica, come un 
tormentone nazionale sulla 
nostra qualità di Paese senza 
badare ai conti e non mo­
strando sufficiente attenzio­
ne ai prezzi che pagavamo, 

L'abolizione dell'articolo 18 
non è Itata un'Idea di Ranzl, 
se n'era già parlato con Ber­
lu.conleconMontl.I,lorn.· 
Il di ,Inlot.a lono p .... tl 
d.llo barrlc.te all'applauso, 
p .... ndo por un flochlotta­
re Imbarazzato. 

Dato lo scarso pragm.tismo 
della nostra politica e della 

Basta pensare a come 
sono stati trattati, 
nell'ordine, Monti, 
Letta e infine Renzi: 
con un appiattimento 
a pelle d'orso 

nostra cultura media, gli ar­
gomenti acquistano il sapore 
di chili sostiene. Una questio­
ne come l'articolo 18 diventa il 
confine tra lo stare da una par­
te o lo stare dall'altra, a pre­
scindere dalle conseguenze 
che comporta. Quando arriva 
Renzi la sinistra si mdstrn 
molto imbarazzata nel consi­
derarlo un oppressore delle 
dignità sociali e della libertà, 
come invece faceva con Ber­
lusconi. Raranlente si appro­
fondisce e si riflette, con il 
concorso di colpa della stam­
pa, 

PrendlamoifattldlColonl.a 
Capodanno: tutti .1 50no 
precipitati a d.re l'allarme 
"Immlg •• tl clandostlnl". In 
... IU, tra quelli cho h.nno 
Individuato,eranoquultut-

ti dl.econdagone.azlone.ln 
generaleper'au.tampapro­
gre .. lsta" il difficile am' 
mettere che ci Bono anche 
problemi d'lntegrazlono. 

Capisco gli imbarazzi della si­
nistra, schiacciata tra l'incu­
dine e irmartello: molto spes­
soaesseremaggiormentecol­
pito da un'immigrazione dif­
ficilmente sostenibile è l'elet­
torato disinistra. Disolito non 
sono i grandi cattedratici O i 
super manager ad avere disa­
gi legati all'immigrazione. So­
no temi in cui è molto facile 
sostenere posizioni di princi­
pio, al netto delle preoccupa­
zioni legate al terrorismo,Re­
centemente ho ripensato al 
dibattito tra Tiziano Terzani 
e Oriana Fallaci, due persone 
'di cui inmodidivcrsi sono sta­
to amico. Trovai, all'epoca, 0-
riana molto violenta tantoche 
in Iv ricordo che la apostrofai 
come 'truebilna'.lll parte con­
tinuo a pensarlo, anche se al­
cunecosechehadettosonoda 
rivalutare. Intendo questo: è 
folle pensare di abbracciare 
fideisticamente l'una o l'altra 
tesi. Vimmigrazione ci crea 
una quantità di problemi che 
nonsoquantoalungosarruUlo 
sostenibilj. Prendiamo l'Au­
stria: un Paese di nove milioni 
di abitanti dove stanno arri­
vando migliaia di persone, O­
ra non voglio fare la retorica 
degliSchlitzen, ma è evidente 
che l'arrivo in enormi quan­
tità di persone che hanno a­
bitudini, storia, cultura com­
pletamente diverse - espesso 
sono tutt'altro che disposte a 
integrarsi - non è una cosuc­
ciadapoco.AngeiaMerkelsta 
provando a difendere le ra­
gioni dell'integrazione. 

Sappiamo benissimo 
che certi giornalisti 
non sono graditi 
e non vengono invitati 
nei tallc-show perché 
sono fastidiosi 

Diciamo ch. il plQ facUe ac­
cogliere Ingegne,1 e m.te­
matlcl. sola.1 .Ib .... tl. 

Anche questo è vero, 
Ne12011, in piena omo.gen· 
za .proad, Il Sol. 24 Ore ti· 
tolava "Fate presto": tutti 
montani oUora (Ioden &. au­
.te.ità), tutti renllanl oggi 
(rotlam.zione &. flessibili­
ti). Duo posizioni cho non 
sono conciliabili. 

II titolo del Sole, molto effica­
ce, allora interpretavil uno 
stato d'animo, l'ansia delle 
persone. Ungiornalefaanche 
questo: da mettere negli an­
nali, anche se era ispirato Q un 
altro famoso titolo, quello del 
Mattina di Napoli che nello 
stesso modo recitava nel 1980 
all'indomani del terremoto in 
lrpinia. Ma nel giornalismo si 

copinsemprel Quanto allepo­
sizioniinconciliabili, ilnostro 
establishmentèsempre,stori­
camente, stato bisognoso 
dell'appoggio del governo. 
Non a caso alcune delle per­
sone più intelligenti che co­
nosco sono lobbisti. N ella mia 
esperienza di presidente del­
la Federazione degli editori 
non ho fatto altro che andare 
in giro con il piartino. In un si­
stema che dipende per cultu­
ra dal potere pubblico, tenuto 

. conto dell'accrescersi del bi­
sogno di aiuti dopo la grande 
crisi economica (che malgra­
do gli annunci ottimistici di 
Re nzi è tutt'altro che alle 
spalle) ovviamente i giornali 
si conformano. Consideria­
mo anche in Italia i maggiori 
quotidiani Sono di prop";età 
di persone che, indossando 
altri abiti, hanno bisogno del 
governo. ' 

Il .I.tema banc.rlo Italiano 
st.v. benllslmo per tuHi I 
glo.noll finché non il diven­
tato un problema Innegabi­
le. Prima Il bail in era beno' 
detto, ora ,'invocano mora­
torie In conformita con la 
vulgota .enzlana. . 

Quante sono le banche che 
hanno - in maniera diretta o 
indiretta - le mani sull'infor­
mazione? Presidenti e ammi­
nistratori delegati delle gran­
di aziende editoriali negli ul~ 
timi decenni avevano ed han­
no a che fare con le banche 
maggiori. La risposta è que­
sta. 

M •• e il cll.nte del giornali 
non il IIleHo,e, benslll p.e­
mler di turno, non possiamo 
stupircl della c.I,1 del quoti­
diani, al neHo del qu.d.o e-

. conomlco ,enarala. 

DPotmeeUpI!Ieraio 
A s1nistra. GIulio Anselmi Sotto: 
Ronzi. Vespa e De Benedetti 
lIIusl",zlO1le di Fucecchi 

Jeff Ilezos, l'u omo che ha 
reinventato il mondo dei libri, 
quando h. comprato il Wa­
shington Post ha detto: il Iet­
tore al primo posto. Se non è 
retorica, c io spero che non lo 
sia, individua esattamente il 
problema che abbiamo qui. 
Ho ricordo di un editore che 
per carità era tu tI'altro che un 
santo ma che peròJlutriva una 
sincera passione per ]'edito­
ria: Carlo Cnracciolo. Sovente 
parlava di qualità dell'infor­
mazione. Sento ancora parla­
re gli editori di "qualità". Ma 
spesso, interrogandoli più ap­
profonditamente, mi sento 
dire che i loro giornali sono 
fatti e scritti da giornalisti i­
scritti .1I'Ordine.E quindi So­
no ·certificati'. Mase bastasse 
quello, al di là del fatto che da 
anni sostengo la necessità di 
abolire l'Ordine dei giornali­
sti, allora saremmo tutti al si­
curo. 

Non Il che voi-Intendo: i di­
rettori dalla vostra genera­
zione -vlsiataoccupatl poco 
dlfo,mo,echl ••• ebb. venu­
to dopo di voi? 

Ho sempre paura di non esse­
re stato un buon padre: come 
genitore so di aver commesso 
parecchi errori.Perbcontem­
poraneamente mi rendo COll­
to che comportamenti e at-

Consideriamo anche 
che in Italia i maggiori 
quotidiani sono 

, di proprietà di chi, 
indossando altri abiti, 
ha bisogno del governo 

teggiamenti lasciano delle 
tracce.Lodicononsenzasup­
ponenza: credo di aver sem­
pre fatto - qualche volta con 
modi troppo duri e rigidi -
giornali civili e liberi. Con ri­
spetto per le informazioni e 
chi le riceveva. Non penso ci 
sia un solo giornalista che 
possa affermare di essere sta­
tocensuratodame. Forse non 
sonostatoungrandernaestro, 
ma me non sono anche un pO' 
infischiato. Mi ricordo che al­
le riunioni dellaStampa - cer­
tamente anche per prender­
mi in giro - c'era chì prendeva 
appunti, si segnava frasi e in­
dicazioni che davo. Non ho 
mai pensato di essere un mae­
stro, ma forse qualche eredi tà 
l'ho lasciata comunque, 
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